Giovedì 31/12/09
NUOVO LIBRO DI POESIE DI FRANCESCO MARIA DI BERNARDO AMATO

ELEGIA DELLE BEATITUDINI 
Francesco Maria Di Bernardo Amato ha dato alle stampe il suo ultimo libro di poesie.

Elegia delle beatitudini: questo è il titolo del nuovo testo con cui l’autore giunge al vertice di “un cammino poetico in cui si incrociano la parola, il pensiero, l’interrogazione, dove tutto è sfiorato dal volo angelico di un’inafferrabile beatitudine, che soltanto la poesia può cercare di trattenere”.

Così si legge nel risvolto della prima di copertina, che è già l’anteprima pregnante per la lettura di un testo veramente impegnativo. Direi anche: vincolante …
 Il libro è pubblicato dalla editrice Book Editore di Ferrara. Con la stessa casa editrice, Di Bernardo ha già pubblicato Il Silenzio del Lete (2005) e Le porte di Aprile (2007). 

 Ad agosto 2009, Di Bernardo, medico cardiologo a Pordenone, poeta e saggista, nativo di Mistretta, ha ricevuto nella sua città natale il premio alla carriera intitolato a Maria Messina.

C

arissimo Ciccio, ho ricevuto ieri (mercoledì 30) il tuo nuovo libro di poesie. Titolo suggestivo. Grazie. Piccolo e grande gioiello di carta e di versi. Lo conoscevo già in parte e nella copia che mi avevi lasciato ad agosto.
 Me lo sono portato nella mia “Cicè” e l'ho già letto una prima volta. A voce bassa.
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Ho sentito che era questo il registro con cui farmelo decantare dentro. Non piuttosto con tonalità declamatorie. Anche laddove la tua “voce” è, direi, quasi solenne e ieratica, ci ho messo sopra un “pianissimo musicale”, quindi vocale, che mi ha magnetizzato.
 Sullo sfondo di una giornata siciliana di dicembre, straordinariamente ancora quasi afosa e sciroccale (mentre a Pordenone e nel Nord la neve rende il clima gelido), ho scoperto che anche tu, al Liceo, usavi il "Diario Jacovitti", come me... 

Ho cominciato, però, subito da "L'enigma non esiste".

 Poi, ho letto la Nota di Filippo Giordano e quella di tuo figlio, Gaetano, entrambe intense e penetranti. Indi, ho ricominciato dalla prima pagina.
 Il tuo "lirismo tossico", nel senso buono del termine (di cui -penso- non ci si debba liberare), non avvelena. Attanaglia e spesso mozza il fiato. Strugge, affligge e tormenta anche. Ma è struggimento, appunto, elegiaco.

 C’è, poi, se mi è consentito, una certa saudade (parola portoghese intraducibile) che “è un dolore intriso di piacere”, come scrive Christiana de Caldas Brito, scrittrice brasiliana, psicologa,  che vive e lavora a Roma.
 Non a caso il tuo piccolo poema è popolato da angeli, rime al mezzo e da ricorrenti "attraversamenti".

 Bella l'elegia su Lenin. Incantevole la poesia sugli specchi che ci guardano attraverso gli occhi di un angelo, o donna terrena amata/amante che sia..., nonché quella sul “cammino” e su come camminano gli angeli. Direi belle anche le altre. Se non ti sembra di esagerare, dico: belle tutte.
 Devo, comunque, rileggere e metabolizzare il tuo nuovo libro.
 Per il momento, basta così. Ci sono "grandi domande", a cui fanno riferimento Filippo e tuo figlio, su cui, oggi 31 dicembre 2009, è arduo fare investigazione: Dio, l'essere, l'esserci, il niente, gli angeli, i riflessi, gli "attraversamenti"...

 Quando sarà il tempo ti manderò (anche attraverso questa sede) una riflessione più articolata.

 Potremo chiamarla un ulteriore “attraversamento”…

Sebastiano Lo Iacono
